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				PREMESSA ALLE LINEE GUIDA

				di Francesca Dragotto, docente di Linguistica generale e Delegata 

				del Rettore per le pari opportunità (2022)

				La centralità del linguaggio verbale nell’esperienza umana e il suo radicamento nella vita biologica, emozionale, intellettuale, sociale di ciascun individuo costituiscono il fulcro tematico delle prime due delle Dieci tesi per l’educazione linguistica democratica, pubblicate nel 1975. Il suo principale estensore, Tullio De Mauro, linguista, uomo politico e intellettuale, le aveva anticipate in Educare alla parola. Manifesto per una educazione linguistica democratica del 1974 (versione e-book del 2022). Le tesi miravano a condensare l’esperienza del Gruppo di Intervento e Studio nel Campo dell'Educazione Linguistica (GISCEL), operativo da due anni prima (1973). 

				Il filo rosso che lega(va) le tesi a numerose altre esperienze riconducibili allo studioso era costituito dalla convinzione che «educare alla parola possa aiutare a nominare soggetti, situazioni, eventi in riferimento a categorie linguistiche e concettuali costruite sulla base dell’esperienza e della riflessione» (cit). 

				De Mauro all’epoca intendeva rimarcare come il lavoro di cura e di educazione rivolto alla lingua possa contribuire in 
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				modo fattivo e tangibile al miglioramento della vita di ciascun individuo. Oggi si ritrova su analoghe posizioni chi si occupa di lingua e di linguaggio tenendo in considerazione anche quanto ora noto sugli aspetti evolutivi che ne hanno fatto, per la nostra specie, il linguaggio privilegiato, specie-specifico (la nostra specie si serve simultaneamente di più linguaggi: tra tutti, quello verbale spicca però come primo tra pari). 

				Grazie alle proprie competenze linguistiche, l’individuo può infatti rappresentarsi il mondo e rielabolarlo, comunicarlo e agire in esso, esercitando, tra le innumerevoli altre cose, i propri diritti e doveri di cittadinanza. Saper usare una lingua consente infatti l’accesso ai sistemi di convenzioni sociali (codici) in uso presso una società. Un accesso la cui qualità risente in modo diretto del grado di conoscenze e della consapevolezza che, in relazione ad esse, si è maturata e che si manifesta nella capacità di saper esprimere contenuti informativi ed emozionali, comprendere quanto viene detto e, in senso più ampio, risolvere i problemi interpretativi che affollano incessantemente la vita quotidiana. 

				L’intreccio di queste capacità affonda le proprie radici in un salto evolutivo forse casuale, o comunque ancora non spiegato, che, coinvolgendo numerose strutture e funzioni del corpo, è culminato nell’appropriazione, da parte di Sapiens, del linguaggio verbale. Condizione necessaria, questa, anche se non sufficiente, per la realizzazione di quella complessissima capacità costituita dalla narrazione, termine con cui, letteralmente, si indica ‘l’azione di imparare’, a riprova del ruolo fondante che i discorsi (anche i più banali) hanno per la costruzione della conoscenza umana. 

				In questa capacità risiederebbe anzi il grado più elevato di manifestazione delle potenzialità di cui la lingua ha dotato la nostra specie, che, proprio grazie al linguaggio verbale, potrebbe essersi sbarazzata dei Sapiens precedenti oltre che di altre specie 
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				di Homo diffuse sul pianeta. 

				Ritratti — tali sono i segni del linguaggio, grosso modo accostabili alle parole — in cui frammenti di esperienza si condensano in concetti (i significati delle parole) che possono essere richiamati e comunicati al mondo esterno grazie a un’azione di “accoppiamento” con una porzione di suoni costituita da aria articolata dalle strutture dell’apparato respiratorio (polmoni, alveoli, trachea, laringe, bocca, naso…). 

				A completamento di questo spaccato occorre però introdurre una dimensione etnologica: quando si sposta l’attenzione dalla specie in generale al processo che consente a ogni singolo individuo di imparare a parlare, appare evidente come tale impossessamento non possa prescindere da uno spazio (sia ecologico che sociale) e da un tempo di riferimento. Per poter imparare a parlare una lingua è infatti necessario che l’individuo si radichi nell’esperienza: fatta, questa, di discorsi in cui il significato linguistico si genera e rigenera continuamente al contatto con le altre forme di linguaggio di cui l’individuo è detentore e utente (gesti, espressioni facciali, qualità della voce ecc.). 

				Linguaggi “altri” che nella fase di acquisizione fanno da “innesco” per l’assimilazione, intuitiva e senza sforzo, delle “regole” che governano quella che diventerà la sua lingua materna (grammatica mentale). È solo, quindi, attraverso la sinergia tra sostrato biologico, input di natura sociale e, quindi, culturale che il linguaggio verbale (precondizione di tutte le lingue che non corrisponde a nessuna lingua) assume progressivamente la “forma” di una delle diverse migliaia di lingue diffuse sul pianeta. Lingue che, del linguaggio verbale, costituiscono varianti tra loro in concorrenza. Risultato di una differenziazione nella continuità. Per quanto diverse, infatti, le grammatiche di tutte le lingue del mondo non hanno modo 
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				di differenziarsi oltre certi limiti, stabiliti dal come si è fatti: dalle caratteristiche del cervello e dalla mente, per quanto ri-guarda la componente simbolica, e dal corpo – nello specifico dall’apparato fonatorio – per quanto riguarda la componente sensoriale (espressioni). 

				Stante l’intreccio descritto, occorre però soffermarsi sulla consistenza dell’innesco che consente alla grammatica universale (grammatica, in un certo senso, di tutte le lingue) di diventare la grammatica mentale della singola lingua. Tale funzione è svolta dall’“intorno all’individuo”: dai discorsi, dalle narrazioni e, non meno, dalla scenografia che ne accompagna lo svolgimento. Il ruolo attribuito alla teatralità che connota l’interazione comunicativa umana non deve apparire esagerato. Tutt’altro, si tratta di un fattore di innesco dei processi di acquisizione sottostimato per il “carico” cognitivo di cui è portatore. 

				Per dirlo, ancora, con le Tesi, stavolta con la seconda: «Dati i molti legami con la vita individuale e sociale, è ovvio (ma forse non inutile) affermare che lo sviluppo delle capacità linguistiche affonda le sue radici nello sviluppo di tutt’intero l’essere umano, dall’età infantile all’età adulta, e cioè nelle possibilità di crescita psicomotoria e di socializzazione, nell’equilibrio dei rapporti 

				Se, da una parte, la nostra specie è tutt’altro che l’unica a possedere un linguaggio, dall’altro, stanti le attuali conoscenze, risulta infatti essere l’unica a poterlo usare per parlare di cose avvenute in un altro tempo o spazio (dislocazione) o addirittura mai avvenute o deliberatamente false. Tale rivoluzione cognitiva sembrerebbe aver avuto luogo a partire da 70.000 anni fa e, proprio a seguito di essa, gli individui si sarebbero appropriati della possibilità di “fare ritratti” del mondo con la mente. 5 affettivi, nell’accendersi e maturarsi di interessi intellettuali e 
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